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Vittima di tratta, la donna 
ha ritrovato serenità e dignità 
grazie a suor Rita Giaretta:
«A Casa Rut ho riacquistato
speranza e voglia di andare
avanti: è una vita nuova!»

Il centro di Caserta 
Nella foto: Blessing Okoedion 
a Casa Rut, a Caserta, dove 
è stata portata quando  
si è rivolta alla stazione  
di Polizia di Castel Volturno.

BLESSING   OKOEDION

icordo benissimo 
quel giorno: la pau-
ra, lo smarrimento, 
il fatto di non sapere 

neppure dove mi trovassi. E quell’in-
ferno della strada... Come mi era po-
tuto succedere? Ma ricordo anche che 
ero determinata a uscirne. Cercavo 
la stazione di Polizia. Ma a chi pote-
vo chiedere? Non conoscevo nessu-
no, non mi fidavo di nessuno. E non 
parlavo una parola di italiano. “Bles-
sing”, dicevo a me stessa, “se non 
ne esci è come se fossi già morta”».

Un anno dopo la situazione è 
decisamente cambiata e Blessing, 

«R una delle migliaia di donne nigeria-
ne vittime di tratta, scrive via sms a 
suor Rita Giaretta, responsabile di 
Casa Rut a Caserta: «Mi sono ricor-
data che a quest’ora l’anno scorso 
ero per strada e pensavo al suicidio 
perché la mia vita non aveva signifi-
cato. Però oggi ho tante ragioni per 
vivere perché tu hai dato valore alla 
mia esistenza. Ti ringrazio per que-
sta vita nuova che è piena della gio-
ia e della speranza. Dio è con me. 
God bless you! (Dio ti benedica, ndr)». 

Laureata in informatica nel suo 
Paese e portata in Italia con il sub-
dolo inganno di poter lavorare in un 

negozio di computer, Blessing Okoe-
dion finisce nelle mani dei traffican-
ti che vedono in lei solo una merce 
per fare soldi. 

 
INGANNATA E VENDUTA

Una storia che comincia − ma-
le − con una donna cristiana che la 
inganna e la “vende” ai suoi sfrut-
tatori, e che finisce − bene − con 
un’altra donna cristiana, che le of-
fre una nuova prospettiva di libertà 
e dignità: suor Rita Giaretta che, co-
me dicevamo, è responsabile di Casa 
Rut a Caserta dove vengono accolte 
e accompagnate, spesso con i loro 

bambini, donne vittime di tratta, but-
tate sulla strada per essere sfruttate 
come schiave del mercato del sesso 
a pagamento.

Quel messaggino via cellulare 
segna un punto di svolta di un pro-
cesso di riscatto che custodisce nel 
suo nucleo più profondo anche un 
cammino di fede. «Quando la Polizia 
mi ha portata a Casa Rut e ho visto 
che si trattava di una casa di suore 
non volevo neppure entrarci. “Io con 
donne cristiane non voglio più avere 
niente a che fare”, protestavo». Era 
una sera di tre anni fa quando, dopo 
la denuncia nella stazione di Castel 

Volturno, alcuni poliziotti accompa-
gnano Blessing presso la struttura 
protetta delle religiose Orsoline. «È 
solo per una notte», le fanno crede-
re per convincerla a restare.

«Era stata una donna cristiana 
di cui mi fidavo a trafficarmi», ricor-
da con disappunto Blessing. «Abitava 
poco distante da me, a Benin City, e 
frequentava una chiesa pentecostale, 

dove ogni tanto andavo pure io. Ci 
siamo conosciute perché aveva pro-
blemi con il suo computer. Era entu-
siasta del mio lavoro e mi faceva pub-
blicità tra le donne della sua chiesa. 
Diceva che pregava sempre per me 
perché ero una ragazza seria e pre-
parata. Era una donna che credeva 
in Dio, come potevo non fidarmi?».

 
GLI INSEGNAMENTI DEL PADRE

Blessing viene da una famiglia 
cristiana molto unita. Il padre − il 
suo modello − è un uomo retto e pio, 
che le ha trasmesso una fede sempli-
ce, ma vera e profonda. «Mi ripeteva 

«È STATA 
UNA DONNA 
CRISTIANA 
DI CUI MI FIDAVO 
A TRAFFICARMI»
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un’esperienza nuova di interiorità e 
spiritualità nonché di ritornare a fi-
darsi e ad affidarsi: a un Dio buono 
e a persone che le vogliono bene. E 
che vogliono davvero il suo bene».

«Quando per la prima volta ho 
parlato con suor Rita ero molto guar-
dinga e sospettosa», ricorda Bles-
sing, che ora vive autonomamente 
in un piccolo appartamento vicino a 
Caserta e lavora saltuariamente co-
me mediatrice culturale e interprete. 
«Ma sentivo che la sua parola era pie-
na di forza, entrava dentro di me e 
mi faceva sentire meglio: un po’ alla 

Tratta, uno scandalo sottovalutato
Oggi in Italia sono dalle 50 alle 70 mila le donne vittime di tratta 
costrette a prostituirsi. Circa la metà vengono dalla Nigeria. Nel 2016, 
sono sbarcate nel nostre Paese 6.100 donne nigeriane (nel 2015 sono 
state 5.600). Spesso giovanissime e sprovvedute, finiscono nelle reti 
dei trafficanti e degli sfruttatori che le mettono in strada, “merce” in 
vendita per un mercato stimato attorno ai 9/10 milioni di prestazioni 
sessuali acquistate ogni mese. Un business criminale milionario fatto 
sulla pelle delle persone più vulnerabili.

Il libro Il coraggio della libertà
Il coraggio della libertà. 
Una donna uscita 

dall’inferno della tratta,  
di Blessing Okoedion con Anna 
Pozzi (Paoline, 2017). In occasione 
della Giornata mondiale di 
preghiera e riflessione contro 
la tratta di persone, le Paoline 
pubblicano questo libro-
testimonianza carico di dramma  
e di speranza. Con la prefazione  
di Dacia Maraini, che ben conosce 

!

sempre che dovevamo credere in Dio 
e aiutare gli altri. E anche se erava-
mo poveri c’era sempre qualcuno 
che stava peggio di noi a cui dare 
una mano. Sono cresciuta seguen-
do il suo esempio. Mai avrei pensato 
che una persona di chiesa potesse 
ingannarmi in quel modo». 

Quello di Blessing non è l’u-
nico caso. Molte ragazze nigeriane 
raccontano di essere state raggirate 
dai pastori delle loro Chiese con la 
promessa di una vita migliore all’e-
stero che poi si è trasformata ine-
vitabilmente in un incubo su una 
strada. «Ma quello non è cristiane-
simo, quella è criminalità!», sbotta 
Blessing.

Suor Rita, che da oltre vent’an-
ni accoglie e accompagna giovani 
donne vittime di tratta, in gran par-
te nigeriane, ricorda bene l’ostilità 
di quella ragazza chiusa e diffiden-
te. Oggi sorride radiosa pensando al 
meraviglioso cammino che è riuscita 
a fare. «La storia di Blessing porta 
dentro una forza di consapevolezza 
e di riscatto, maturata a Casa Rut, 
anche attraverso un percorso di fe-
de. Un percorso che le ha permes-
so di fare, seppure in modo diver-
so rispetto al suo vissuto in Nigeria, 

volta, mi liberavano dalla paura». 
 
GUARDANDO AVANTI

La vita a Casa Rut, ma anche 
lo stage lavorativo presso la Coope-
rativa NewHope (Nuova speranza) − 
che ha fatto riscoprire a Blessing la 
bellezza di fare un lavoro serio, cu-
rato, professionale − i banchetti di 
vendita e la possibilità di incontrare 
persone nuove, lo studio dell’italia-
no… Tutte esperienze che aprono a 
Blessing nuovi orizzonti. «Quando 
mi hanno portata a Caserta pensavo 
solo a tornare in Nigeria il prima 

possibile», dice oggi, a tre anni di 
distanza da quella “prima notte”. E 
invece sono ancora qui, perché a Ca-
sa Rut ho ritrovato serenità e spe-
ranza e la voglia di andare avanti. 
Soprattutto ho riscoperto i valori cri-
stiani della mia famiglia, vissuti in 
maniera ancora più forte e autenti-
ca. Ho capito che cosa è la cura e la 
dedizione e che cos’è l’amore vero 
per tutti e per ciascuno. A Casa Rut 
mi hanno trasmesso di nuovo il sen-
so di una vita vera e bella. Dentro di 
me dicevo, e continuo a dire, “È una 
vita nuova!”».�

la realtà di Casa Rut a Caserta,  
e la postfazione di suor Rita 
Giaretta, che ne è responsabile 
da oltre vent’anni. Il libro, che 
racconta la vicenda di Blessing, 
nasce dalla sua volontà di 
denuncia e di riscatto. Ma anche 
dal desiderio di spendersi perché 
altre donne nigeriane trovino 
pure loro la forza e il coraggio di 
spezzare le catene della schiavitù 
della tratta e dello sfruttamento. 

La 
cooperativa 
NewHope
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GIOCO 
E SERENITÀ

LAVORO  E  DIGNITÀ SUOR  RITA  GIARETTA
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